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Già
da alcuni anni si è iniziato un movimento sociale a favore
dell’infanzia, e non perché qualcuno in particolare ne abbia preso
l’iniziativa. 
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accaduto
come di una eruzione naturale su terreno vulcanico, dove
spontaneamente si producono qua e là fuochi dispersi. Nascono così
i grandi movimenti. Senza dubbio vi ha contribuito la scienza; essa
è
stata l’iniziatrice del movimento sodale per l’infanzia. L’igiene
cominciò a combattere la mortalità infantile; poi dimostrò che
l’infanzia era vittima della fatica scolastica, martire
sconosciuta, condannata a pena perpetua, poiché l’infanzia stessa
finiva col finire del periodo della scuola.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
L’igiene
scolastica descrisse un’infanzia disgraziata, animi contratti,
intelligenze stanche, spalle ricurve e petti stretti, un’infanzia
predisposta alla tubercolosi.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Finalmente,
dopo trent’anni di studi, noi consideriamo il fanciullo come un
essere umano sfalsato dalla società e, prima ancora, da coloro che
gli hanno dato e gli conservano la vita. Che cos’è l’infanzia?
Un disturbo costante per l’adulto preoccupato e stancato da
occupazioni sempre più assorbenti. Non c’è posto per l’infanzia
nelle più ristrette case della città moderna, dove si accumulano le
famiglie. Non c’è posto per essa nelle vie, perché i veicoli si
moltiplicano e i marciapiedi sono affollati di gente che ha fretta.
Gli adulti non hanno tempo di occuparsene poiché i loro obblighi
urgenti li opprimono. Padre e madre sono entrambi costretti a
lavorare e, quando il lavoro manca, la miseria opprime e stronca i
bambini come gli adulti. Anche nelle migliori condizioni, il
bambino
resta confinato nella sua stanza, affidato a estranei salariati, e
non gli è permesso di entrare in quella parte della casa dove
dimorano gli esseri a cui deve la vita. Non esiste alcun rifugio in
cui il bambino senta che il suo animo sia compreso, dove possa
esercitare l’attività che gli è propria. Deve starsene buono, in
silenzio, senza toccar nulla, perché nulla gli appartiene. Tutto è
inviolabile, proprietà esclusiva dell’adulto e vietato al bambino.
Che cosa gli appartiene? Nulla. Pochi decenni addietro non
esistevano
neppure sedie per bambini. Di qui deriva la famosa espressione, che
oggi ha solo senso metaforico: «Ti ho tenuto sulle
ginocchia».
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Quando
il bambino si sedeva sui mobili dei grandi o sul pavimento, lo
rimproveravano; era necessario che qualcuno lo pigliasse a sedere
sulle sue ginocchia. Tale è la situazione del bambino che vive
nell’ambiente dell’adulto: un importuno che cerca qualcosa per sé
e non la trova, che entra e subito viene respinto. La sua
situazione
è simile a quella d’un uomo privo di diritti civili e d’un
ambiente proprio; un essere relegato al margine della società, che
tutti possono trattare senza rispetto, insultare e castigare, in
forza d’un diritto conferito dalla Natura: il diritto
dell’adulto.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Per
un curioso fenomeno psichico, l’adulto non si è mai preoccupato di
preparare un ambiente adatto a suo figlio; si direbbe che si
vergogna
di lui nell’organizzazione sociale. Νell’elaborare le sue leggi,
l’uomo ha lasciato il proprio erede senza leggi, e quindi fuori
delle leggi. Lo abbandona senza direzione all’istinto di tirannia
che esiste in fondo a ogni cuore d’adulto. Ecco quello che dobbiamo
dire dell’infanzia che viene al mondo portando nuove energie,
energie che dovrebbero essere invero il soffio rigeneratore, atto a
dissipare i gas asfissianti accumulati di generazione in
generazione
durante una vita umana piena di errori.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Ma
bruscamente, nella società cieca e insensibile da secoli,
probabilmente dall’origine della specie, al destino del bambino
sorse una consapevolezza nuova. L’igiene accorse come si accorre a
un disastro, a un cataclisma causa di numerosissime vittime; lottò
contro la mortalità infantile nel primo anno di vita; le vittime
ermo così numerose che i sopravvissuti potevano essere considerati
come scampati a un diluvio universale. Quando, all’inizio del
secolo 
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l’igiene
cominciò a penetrare fra le classi popolari e a diffondersi, prese
un aspetto nuovo la vita del bambino. Le scuole si trasformarono in
tal maniera che quelle esistenti da più di dieci anni sembravano
datare da un secolo. I principi educativi entrarono, per la via
della
dolcezza e della tolleranza, sia nelle famiglie che nelle
scuole.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Oltre
ai risultati ottenuti grazie ai progetti scientifici, vi sono
anche,
qua e là, molte iniziative dettate dal sentimento. Molti
riformatori
d’oggi prendono in considerazione l’infanzia; nei lavori
urbanistici si riservano giardini per l’infanzia; costruendo piazze
e parchi, si riservano ai bambini terreni da gioco; ai bambini si
pensa costruendo teatri, per essi si pubblicano libri e giornali,
si
organizzano viaggi, si costruiscono mobili in proporzioni adatte.
Sviluppando infine un’organizzazione cosciente delle classi, si è
cercato di organizzare i bambini, d’incutere in essi la nozione
della disciplina sociale e della dignità che da essa deriva
all’individuo, come succede in organizzazioni tipo boy-scout e
«re
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
pubbliche
dei bambini». I riformatori politici rivoluzionari del nostro tempo
cercano d’impossessarsi dell’infanzia
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                

per renderla un docile strumento dei loro progetti. Sia per il bene
che per il male, sia per essere aiutata lealmente che per lo scopo
interessato di usarne come di uno strumento, l’infanzia oggi è
sempre presente. È nata come elemento sociale. È poderosa e penetra
do
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
vunque.
Non è più solo un membro della famiglia, non è più il bambino che
le domeniche, vestito del suo abito migliore, andava a spasso
docilmente a mano del padre, attento a non insudiciare l’abitino
domenicale. No, il bambino è una personalità che ha invaso il mondo
sociale.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Ora
tutto il movimento a suo favore ha un significato. Come si diceva
dianzi, esso non è stato provocato né diretto da iniziatori, né
coordinato da qualche organizzazione; dobbiamo dunque dire che
l’ora
dell’infanzia è giunta. Per conseguenza si presenta in tutta la
sua pienezza un’importantissima questione sociale
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la
questione sociale dell’infanzia
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È
d’uopo valutare l’efficacia di tale movimento: la sua importanza
è immensa per la società, per la civiltà, per tutta l’umanità.
Tutte le iniziative sporadiche, nate senza legami reciproci, sono
indizio evidente che nessuna di esse ha importanza costruttiva:
sono
soltanto la prova del fatto che intorno a noi è nato un impulso
reale e universale verso una grande riforma sociale. Tale riforma è
tanto importante che annuncia nuovi tempi e una nuova èra civile;
noi siamo gli ultimi sopravviventi di un’epoca già passata, quella
in cui gli uomini si preoccupavano solo di creare per sé un
ambiente
facile e comodo: un ambiente per l’umanità adulta.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Ci
troviamo ora sulla soglia di una nuova èra, nella quale sarà
necessario lavorare per due diverse umanità: quella dell’adulto e
quella del bambino. E c’incamminiamo verso una civiltà che dovrà
preparare due ambienti sodali, due mondi distinti: il mondo
dell’adulto e quello del bambino.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Il
compito che ci attende non è l’organizzazione rigida ed esteriore
dei movimenti sociali già iniziati. Non si tratta di facilitare un
coordinamento delle diverse iniziative pubbliche e private a favore
dell’infanzia. In tal caso si tratterebbe di un’organizzazione
degli adulti per dare aiuto a un obbiettivo esterno:
l’infanzia.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Invece
la questione sociale dell’infanzia
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              


            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
penetra
con le sue radici nella vita interiore, giunge fino a noi,
adul
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
ti,
per scuotere la nostra coscienza e rinnovarci. Il bambino non è un
estraneo che l’adulto possa considerare soltanto esteriormente, con
criteri oggettivi. L’infanzia costituisce l’elemento più
importante della vita dell’adulto
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l’elemento costruttore.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Il
bene o il male dell’uomo nell’età matura è strettamente legato
alla vita infantile da cui ebbe origine. Sull’infanzia ricadranno
tutti i nostri errori e su di essa si ripercuoteranno in modo
indelebile. Noi morremo, ma i nostri figli soffriranno le
conseguenze
del male che avrà deformato il loro spirito per sempre. Il ciclo è
continuo, né può essere interrotto. Toccare il bambino vuol 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
dire
toccare il punto più sensibile di un tutto, che ha le radici nel
più
remoto passato e si dirige verso l’infinito del futuro. Toccare il
bambino vuol dire toccare il punto più delicato e vitale, dove
tutto
si può decidere e rinnovare, dove tutto ridonda di vita, in cui si
trovano chiusi i segreti dell’anima, perché ivi si elabora
l’educazione dell’uomo.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Lavorare
coscientemente per l’infanzia e perseguire fino in fondo questo
lavoro con l’intenzione prodigiosa di salvarla, vorrebbe dire
conquistare il segreto dell’umanità,
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                

come già sono stati conquistati tanti segreti della natura
esteriore.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
La
questione sociale dell’infanzia è come una piccola pianta,
spuntata appena dal terreno e che ci attrae per la sua freschezza.
Ma
ci avvedremo che cotesta pianta ha radici salde e profonde, non
facili da estirpare. Bisogna scavare, scavare profondamente, per
scoprire che quelle radici si allungano in tutte le direzioni e che
si estendono lontano, come un labirinto. Per strappare cotesta
pianta
sarebbe necessario rimuovere tutta la terra.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Queste
radici sono il simbolo del subcosciente nella storia dell’umanità.
Bisogna rimuovere cose statiche, cristallizzate nello spirito
dell’uomo, che lo rendono incapace di comprendere l’infanzia e di
conseguire una conoscenza intuitiva della sua anima.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
L’impressionante
cecità dell’adulto, la sua insensibilità nei riguardi dei figli –
frutti della sua stessa vita – hanno certamente radici profonde che
si estendono attraverso le generazioni, e l’adulto che ama i
bambini, 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
ma
che tuttavia li disprezza inconsciamente, provoca in essi una
sofferenza segreta, specchio dei nostri errori, avvertimento per la
nostra condotta. Tutto ciò rivela un conflitto universale, anche se
rimasto inavvertito, fra l’adulto
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                

e il bambino. La questione sociale dell’infanzia ci fa penetrare
nelle leggi della formazione dell’uomo e ci aiuta a crearci una
coscienza nuova e, di conseguenza, a dare un nuovo orientamento
alla
nostra vita sociale.
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Il
progresso raggiunto in pochi anni nella cura e nella educazione dei
bambini è stato così rapido e sorprendente, che può collegarsi con
un risveglio di coscienza, piuttosto che con l’evoluzione dei mezzi
di vita. Non vi fu soltanto il progresso dovuto all’igiene
infantile, che si sviluppò proprio nell’ultimo decennio del
decimonono secolo; ma la personalità del bambino in sé stesso si
manifestò sotto nuovi aspetti, prendendo la più alta
importanza.
  



  

    
È
impossibile oggi penetrare qualsiasi branca della medicina o della
filosofia, o anche della sociologia, senza considerare i contributi
che possono venire dalla conoscenza della vita infantile.
  



  

    
Un
pallido paragone della sua importanza potrebbe venire
dall’influenza
chiarificatrice che ebbe l’embriologia su tutte le conoscenze
biologiche e persino su quelle riguardanti l’evoluzione degli
esseri. Ma nel caso del bambino si deve riconoscere una influenza
infinitamente maggiore di questa su tutte le questioni che
riflettono
l’umanità.
  



  

    

      

        

          

            

              
Non
è il bambino fisico quello che potrà dare una spinta dominante e
poderosa al miglioramento degli uomini, ma è il bambino psichico.

            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
È
lo spirito del bambino 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
che
potrà determinare ciò che sarà forse il progresso reale degli
uomini e, chi sa? l’inizio di una nuova civilizzazione.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Fu
già profetizzato dalla scrittrice e poetessa svedese Ellen Key che
il nostro secolo sarebbe stato il 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
secolo
del bambino
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Chi
avesse la pazienza di investigare i documenti storici, troverebbe
singolari coincidenze d’idee nel primo discorso della corona
pronunciato dal re d’Italia Vittorio Emanuele III nel 1900 (proprio
sulla soglia del secolo nuovo), quando successe al padre
assassinato;
riferendosi all’era novella che si iniziava col secolo, il re la
definì «il secolo dell’infanzia».
  



  

    
È
molto probabile che questi accenni, quasi luci pro
fetiche,
fossero il riflesso delle impressioni suscitate dalla scienza che
nell’ultimo decennio del decimonono secolo aveva illustrato il
bambino sofferente, aggredito dalla morte nelle malattie infettive,
dieci volte più dell’adulto, e il bambino vittima del tormento
della scuola.
  



  

    
Nessuno
però poté prevedere che il bambino racchiudesse in sé stesso un
segreto di vita, capace di sollevare un velo sui misteri dell’anima
umana, che in sé portasse una incognita necessaria capace di
offrire
all’adulto la 
possibilità di
risolvere i suoi problemi individuali e sodali. È questo punto di
vista che può divenire fondamento di una nuova scienza di ricerche
sul bambino la cui importanza potrà influire su tutta la vita
sociale degli uomini.
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            psicoanalisi e il bambino
          
        
      
    
  




  

    
La
psicoanalisi ha aperto un campo di ricerche prima sconosciuto
facendo
penetrare nei segreti del subconscio, ma non ha praticamente
risolto
nessun problema assillante nella pratica della vita; tuttavia essa
può preparare a comprendere il contributo che può dare il bambino
occulto.
  



  

    
La
psicoanalisi ha, si può dire, sorpassato la corteccia della
coscienza che era stata considerata in psicologia qualche cosa di
insuperabile, come nella storia antica lo erano state le colonne di
Ercole, che rappresentavano un limite al di là del quale le
superstizioni ponevano la fine del mondo.
  



  

    

La
psicoanalisi è andata al di là: è penetrata nell’oceano
del subconscio. Senza questa scoperta sarebbe difficile illustrare
il
contributo che può dare il bambino psichico allo studio più
approfondito dei problemi umani.
  



  

    
Si
sa che in principio ciò che divenne poi la psicoanalisi, non era
che
una nuova tecnica di curare la malattie psichiche: quindi fu,
all’esordio, un ramo della medicina. Contributo veramente luminoso
della psicoanalisi fu la scoperta del potere che ha il subcosciente
sulle azioni degli uomini. È stato quasi uno studio di reazioni
psichiche penetranti al di là della coscienza, che portano alla
luce, con la loro risposta, dei fatti segreti e delle realtà
impensate, capovolgenti le vecchie idee. Rivelano cioè l’esistenza
di un mondo sconosciuto, enormemente vasto, a cui, si può dire, è
collegato il destino degli individui. Non si è venuto illustrando
però questo mondo sconosciuto. Appena oltrepassate le colonne
d’Ercole, non ci si è avventurati nelle estensioni dell’oceano.
Una suggestione paragonabile al pregiudizio greco trattenne Freud
nei
limiti patologici.
  



  

    
Già
dai tempi di Charcot, nel secolo passato, il subconscio era apparso
nel campo della psichiatria.
  



  

    
Quasi
per una ebollizione interiore di elementi sconvolti che si fanno
strada attraverso la superficie, il subconscio si era aperto una
via
rendendosi manifesto, in casi eccezionali, negli stati di malattia
psichica più profonda. Per cui gli strani fenomeni del subconscio,
così contrastanti con le manifestazioni della coscienza, vennero
ritenuti semplicemente dei sintomi di malattia. Freud fece il
contrario: trovò la via di penetrare nel subconscio con l’aiuto di
una tecnica laboriosa; ma anche egli rimase quasi esclusivamente
nel
campo patologico. Poiché: quali normali si sottometterebbero alle
penose prove della psicoanalisi? Cioè a una specie di atto
operativo
sull’anima? Così fu trattando i malati che Freud dedusse le sue
conseguenze su la psicologia; e furono in gran parte deduzioni
personali sopra una base anormale quelle che dettero corpo alla
nuova
psicologia. Freud lo immaginò, l’oceano: ma non l’esplorò; e
gli dette i caratteri dello stretto burrascoso.
  



  

    
È
perciò che le teorie di Freud non furono soddisfacenti; né fu del
tutto soddisfacente la tecnica del trattamento dei malati, perché
non sempre condusse alla guarigione delle «malattie dell’anima».
Per questo le tradizioni sociali, che sono depositi di antichissime
esperienze, si sono erette come una barriera dinanzi ad alcune
generalizzazioni delle teorie di Freud. Mentre invece una nuova
verità illuminante avrebbe dovuto far cadere le tradizioni, come la
realtà fa cadere la figura. Forse all’esplorazione di questa
immensa realtà ben altro occorre che una tecnica di trattamento
clinico, o una deduzione teorica.
  






  

    

      

        

          

            
Il
            segreto del bambino
          
        
      
    
  




  

    
È
forse dovuto a differenti campi scientifici e a diversa
impostazione
di concetti, il compito di penetrare nel vasto campo inesplorato:
di
studiare l’uomo fin dalle origini, cercando di decifrare nell’anima
del bambino il suo svolgimento attraverso i conflitti con
l’ambiente,
e per ricevere il segreto delle lotte attraverso le quali l’anima
dell’uomo rimase contorta e tenebrosa.
  



  

    

      

        

          

            

              
Questo
segreto fu già toccato dalla psicoanalisi. Una delle più
impressionanti scoperte, derivate dalla, applicazione della sua
tecnica, fu l’origine della psicosi nella lontana età
dell’infanzia. I ricordi chiamati su dall’inconscio
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

dimostravano delle sofferenze infantili che non erano quelle
comunemente conosciute, anzi erano così lontane dalla opinione
dominante, da risultare la parte più impressionante e la più
sconvolgente fra tutte le scoperte della psicoanalisi. Le
sofferenze
erano di ordine puramente psichico: lente e costanti. Del tutto
inavvertite come fatti capaci di concludersi in una personalità
adulta psichicamente ammalata. Era la 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
repressione
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                


              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
dell’attività
spontanea del bambino dovuta all’adulto che ha il predominio su di
lui, e perciò collegata con l’adulto che ha la maggiore influenza
sul bambino: la madre.
            
          
        
      
    
  



  

    
Bisogna
ben distinguere questi due piani di sondaggio incontrati dalla
psicoanalisi: uno, quello più superficiale, viene dall’urto tra
gli istinti dell’individuo e le condizioni dell’ambiente a cui
l’individuo deve adattarsi, condizioni che spesso stanno in
conflitto coi desideri istintivi; da questo insorgono i casi
guaribili, dove non è difficile far risalire nel campo della
coscienza le cause perturbatrici che stanno al di sotto. C’è poi
un altro piano più profondo, il piano delle memorie infantili, di
cui il conflitto non fu tra l’uomo e il suo ambiente sociale
presente, ma fu tra il bambino e la madre; in genere si può dire
tra
il bambino e l’adulto.
  



  

    
Quest’ultimo
conflitto che è stato appena toccato dalla psicoanalisi si collega
con le malattie di difficile guarigione e perciò è rimasto fuori
della pratica, relegato alla semplice importanza di una anamnesi,
ossia di una interpretazione su presunte cause di malattie.
  



  

    
In
tutte le malattie, anche fisiche, venne riconosciuta l’importanza
dei fatti avvenuti nell’età infantile: e le malattie che hanno le
loro cause nell’infanzia, sono le più gravi e le meno guaribili.
Dunque nell’infanzia sta, si può dire, la fucina delle
predisposizioni.
  



  

    
Mentre
però l’indicazione relativa alle malattie fisiche ha già portato
allo sviluppo di branche scientifiche, come l’igiene infantile, la
puericultura e perfino l’eugenica, e ha realizzato un movimento
sociale pratico di riforma sul trattamento fisico del bambino, non
così è 
giunta a fare la
psicoanalisi. La constatazione delle origini infantili dei gravi
perturbamenti psichici dell’adulto e delle predisposizioni che
intensificano i conflitti dell’adulto con il mondo
esteriore, non ha portato a nessuna azione pratica per la vita
infantile.
  



  

    
Forse
perché la psicoanalisi si è data a una tecnica di sondaggio del
subconscio. Quella stessa tecnica che ha permesso la scoperta
nell’adulto è diventata un ostacolo presso il bambino. Il bambino,
il quale per suo carattere non si presta alla medesima tecnica, non
deve ricordare la sua infanzia: egli è l’infanzia. Occorre
osservarlo più che sondarlo: ma osservarlo da un punto di vista
psichico e da cui si cerchi di rilevare i conflitti tra i quali
passa
il bambino nei suoi rapporti con l’adulto e con l’ambiente
sociale. È evidente che questo punto di vista fa uscire dal campo
delle tecniche e delle teorie psicoanalitiche, per introdurre in un
nuovo campo di osservazione del bambino nella sua esistenza
sociale.
  



  

    

      

        

          

            

              
Non
si tratta di passare attraverso le difficili strettoie del
sondaggio
di individui ammalati, ma di spaziare nella realtà della vita
umana,
orientata verso il 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
bambino

              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
psichico
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
.
È tutta la vita dell’uomo nei suoi svolgimenti dalla nascita in
poi che si presenta nel problema pratico. È ignota la pagina della
storia umana che racconta l’avventura
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

dell’uomo psichico: il 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
bambino
sensibile
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                


              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
che
incontra i suoi ostacoli e si trova immerso in conflitti
insuperabili
con l’adulto più forte di lui, che lo padroneggia senza
comprenderlo. È la pagina bianca dove non furono ancora scritte le
sofferenze sconosciute che sconvolgono il campo spirituale intatto
e
delicato del bambino, organizzando nel suo subconscio un uomo
inferiore, diverso da quello che sarebbe disegnato dalla
natura.
            
          
        
      
    
  



  

    
Tale
questione complessa è illustrata, ma non collegata con la
psicoanalisi. La psicoanalisi si limita al concetto di malattia e
di
medicina curativa; la questione del bambino psichico contiene una
profilassi rispetto alla psicoanalisi, perché tocca il trattamento
normale e generale dell’umanità infantile, il quale trattamento
aiuta a evitare ostacoli e conflitti, e quindi le loro conseguenze,
che sono le malattie psichiche delle quali si occupa la
psicoanalisi:
o i semplici squilibri morali, che essa considera estesi a
pressoché
tutta l’umanità.
  



  

    

      

        

          

            

              
Intorno
al bambino nasce dunque un campo di esplorazione scientifica del
tutto nuovo e indipendente anche dal suo unico parallelo, che
sarebbe
la psicoanalisi. Esso è essenzialmente una forma di 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
aiuto
alla vita psichica infantile
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
,
ed entra nel pieno campo della normalità e dell’educazione: la sua
caratteristica è però la penetrazione di fatti psichici ancora
ignoti nel bambino, e insieme il risveglio dell’adulto; che dinanzi
al bambino ha errate attitudini, che si originano dal
subconscio.
            
          
        
      
    
  


                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        II - L’ACCUSATO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  

    

      

        

          

            

              
La
parola 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
repressione

              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
di
cui parla Freud a proposito delle più profonde origini delle
perturbazioni psichiche che si incontrano nell’adulto è per sé
stessa un’illustrazione.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Il
bambino non può espandersi come deve avvenire in un essere in via
di
sviluppo. E ciò perché l’adulto lo reprime. L’
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
adulto

              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
è
una parola astratta: il bambino è un isolato nella società; quindi
se l’adulto ha una influenza su lui, questo adulto è subito
determinato: è l’adulto che sta più vicino al bambino. Dunque, la
madre principalmente, poi il padre, infine i maestri.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Sono
gli adulti a cui la società attribuisce un compito 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
proprio
opposto perché ad essi attribuisce il merito dell’educazione e
dello svolgimento del bambino. Sorge invece fuori, dal sondaggio
degli abissi dell’anima, un’
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
accusa

              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
contro
quelli che si erano riconosciuti custodi e benefattori
dell’umanità.
Essi diventano degli 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
accusati
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
.
Ma, poiché tutti sono padri e madri e molti sono i maestri e i
custodi dei bambini, l’accusa si diffonde all’adulto:
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

alla società responsabile dei bambini. Questa accusa sorprendente
ha
dell’apocalittico; è misteriosa e terribile come la voce del
giudizio finale: «Che facesti, dei bambini che ti avevo
affidato?»
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
La
prima reazione è una difesa, una protesta: «Noi facemmo del nostro
meglio; i bambini sono il nostro amore, noi li curammo col nostro
sacrificio». Sono messi uno innanzi all’altro due concetti
contrastanti: uno di essi è cosciente; l’altro si riferisce a
fatti inconsci. La difesa è nota, è antica, è radicata e non
interessa: ciò che interessa è l’accusa, anzi l’accusato. Il
quale va girando e affaticandosi a perfezionare le cure e
l’educazione dei bambini, e si trova impigliato in un labirinto di
problemi, in una specie di bosco aperto e pure senza uscita: perché
gli è ignoto l’
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
errore
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porta in sé stesso.
            
          
        
      
    
  



  

    
La
predicazione in favore del bambino deve far permanere l’attitudine
di accusa verso l’adulto: accusa senza remissione, senza
eccezione.
  



  

    

      

        

          

            

              
Ed
ecco a un tratto l’accusa divenire un centro di interesse
affascinante. Perché essa non denuncia degli errori involontari,
ciò
che sarebbe umiliante, indicando una manchevolezza, una
diminuzione.
Denuncia degli errori 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
inconsci:
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

e perciò ingrandisce, conduce alla scoperta di sé stessi. E ogni
ingrandimento vero viene dalla scoperta, dalla utilizzazione
dell’ignoto.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
È
per ciò che in ogni tempo l’attitudine degli uomini verso i propri
errori fu opposta. Ogni individuo è offeso dell’errore conscio, ed
è attratto e affascinato dall’errore ignoto. Perché l’errore
ignoto contiene il segreto del perfezionamento 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
al
di là 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
dei
limiti conosciuti e ambiti, ed eleva in un campo superiore. Così il
cavaliere medioevale era pronto a duellare a ogni più piccola
accusa
che diminuisse il suo campo cosciente; si prostrava però davanti
all’altare dicendo umilmente: «Sono colpevole, lo dichiaro dinanzi
a tutti; e la colpa è soltanto mia». I racconti biblici danno su
tale contrasto esempi interessanti. Quale causa riunì la
moltitudine
intorno a Giona, a Ninive, e perché l’entusiasmo in tutti, dal re
al popolo, fu tale da spingerli a ingrossare la folla dei seguaci
del

            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
profeta?
Questi li accusa di essere tremendi peccatori, e afferma che, se
non
si convertiranno, Ninive sarà distrutta. Come chiama le folle
Giovanni Battista in riva al Giordano, quali dolci appellativi
trova
per ottenere un affluire così straordinario? Egli chiama tutti
«Razza di vipere».
            
          
        
      
    
  



  

    
Ecco
il fenomeno spirituale: persone che accorrono per sentirsi
accusare;
e accorrere è consentire, riconoscere. Ci sono accuse dure e
insistenti che chiamano dalle loro profondità l’inconscio, per
farlo immedesimare con la coscienza: tutto lo svolgimento
spirituale
è una conquista della coscienza che assume ciò che era ancora fuori
di essa. Così, come il progresso civile avanza lungo il cammino
delle scoperte.
  



  

    
Ora
per trattare il bambino diversamente da oggi, per salvarlo dai
conflitti che mettono in pericolo la sua vita psichica, è
necessario
prima fare un passo fondamentale, essenziale, da cui tutto dipende:
ed è quello di modificare l’adulto. Difatti, affermando che esso
fa già tutto quello che può e che, come si esprime, ama già il
bambino fino al sacrificio, confessa di trovarsi davanti
all’insuperabile. Deve necessariamente ricorrere all’al di là,
al di più di quanto è noto, volontario e conscio.
  



  

    

      

        

          

            

              
Anche
per il bambino esiste l’ignoto. Vi è una parte dell’anima del
bambino che è stata sempre sconosciuta e 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
che
si deve conoscere. Occorre anche verso il bambino la scoperta che
conduce verso l’ignoto. Poiché oltre al bambino osservato e
studiato dalla psicologia e dall’educazione, 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
c’è
ancora il bambino ignorato. Bisogna andare alla sua ricerca con uno
spirito di entusiasmo e di sacrificio, come fanno quelli che
sapendo
che in un luogo c’è dell’oro nascosto, corrono verso paesi
ignoti, e rimuovono le rocce per cercarvi il metallo prezioso.

            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
Così
deve fare l’adulto cercando questo qualcosa d’ignoto che sta
nascosto nell’anima del bambino. È il lavoro a cui tutti devono
concorrere: senza differenza di casta, di razza o di nazione:
poiché
si tratta di trar fuori l’
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
elemento
indispensabile 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
al
progresso morale dell’umanità.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
L’adulto
non ha compreso il bambino e l’adolescente, e perciò è in una
continua lotta con lui: il rimedio non è 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
che
l’adulto impari qualche cosa intellettualmente, o che integri una
cultura manchevole. No: è diversa la base da cui bisogna partire.
Occorre che l’adulto trovi in sé l’errore
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

ancora ignoto che gli impedisce di 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
vedere
il bambino
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
.
Se questa preparazione non è stata fatta, e se non si sono
acquistate le attitudini che stanno in rapporto con tale
preparazione, non si può procedere oltre.
            
          
        
      
    
  



  

    
Il
fatto di rientrare in sé stesso non è così difficile come si
suppone. Perché l’errore, anche se inconscio in sé, dà le
sofferenze dell’angoscia: e un solo accenno al rimedio, fa sentire
di questo un acuto bisogno. Come chi ha un dito lussato sente il
bisogno di rimetterlo dritto, perché sa che la sua mano non può
lavorare e che il suo dolore non troverà calma; così si sente il
bisogno di raddrizzare la coscienza, appena l’errore è compreso:
poiché allora diventano intollerabili la debolezza e la sofferenza
che si erano lungamente sopportate. Fatto questo, tutto procede
facilmente. Appena sia sorta in noi la convinzione che ci eravamo
dati troppi meriti, che ci eravamo creduti capaci di agire al di là
del nostro compito e della nostra possibilità, allora diventa
possibile e interessante riconoscere i caratteri di anime diverse
dalle nostre, come sono quelle dei bambini.
  



  

    

      

        

          

            

              
L’adulto
si è fatto egocentrico rispetto al bambino: non egoista, ma
egocentrico. Per cui considera tutto quanto riguarda il bambino
psichico dai riferimenti verso sé stesso, riuscendo così a una
incomprensione sempre più profonda. È questo punto di vista che gli
fa considerare il bambino come un 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
essere
vuoto
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
,
che l’adulto deve riempire col suo proprio sforzo; come un essere

            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
inerte
e incapace
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                


              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
pel
quale egli deve fare tutto; come un essere 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
senza
guida interiore
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
,
per cui l’adulto deve a punto a punto guidarlo dall’esterno.
Infine l’adulto è come il creatore del bambino, e considera il
bene e il male delle azioni del bambino, dal punto di vista dei
rapporti con lui. L’adulto è la pietra di paragone del bene e del
male. Egli è infallibile, egli è il bene su cui il bambino deve
modellarsi, tutto quanto nel bambino si allontana dai caratteri
dell’adulto è un male che l’adulto si affretta a correggere.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
In
questa attitudine che, inconsciamente, 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
cancella
la personalità del bambino
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
,

              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
l’adulto
agisce convinto di essere pieno di zelo, di amore e di
sacrificio.
            
          
        
      
    
  


                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        III - INTERMEZZO BIOLOGICO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  

    
Quando
Wolf rese note le sue scoperte sulla segmentazione della cellula
germinativa, dimostrò il processo della creazione degli esseri
viventi, e nel tempo stesso dette un aspetto vivo e suscettibile di
osservazioni dirette, alla esistenza di direttive interiori verso
un
disegno prestabilito. Fu lui che abbatté alcune idee fisiologiche,
come quelle di Leibnitz e dello Spallanzani, sulla preesistenza
della
forma compiuta degli esseri nel germe. La scuola filosofica del
tempo
supponeva che nell’uovo, cioè nell’origine, fosse già formato,
benché imperfettamente e in proporzioni minime, l’essere che poi
si svolgeva, se messo a contatto di un ambiente favorevole. Tale
idea
veniva dalla osservazione del seme di una pianta, che già contiene,
nascosta tra i due cotiledoni, tutta una pianticina dove si possono
riconoscere radici e foglie e che poi, messo nella terra, svolge
quel
tutto preesistente nel germe in una pianta. Si supponeva un
procedimento analogo per gli animali e per l’uomo.
  



  

    
Ma
quando Wolf, dopo la scoperta del microscopio, poté osservare come
si forma realmente un essere vivo (esso cominciò a studiare
l’embrione degli uccelli) trovò che l’origine è una semplice
cellula germinativa, dove il microscopio, appunto per la
possibilità
che dà di vedere l’invisibile, dimostra che non preesiste nessuna
forma. La cellula germinativa (che proviene dalla fusione di due
cellule), non ha che la membrana, il protoplasma e il nucleo, come
ogni altra cellula: soltanto essa rappresenta proprio la cellula
semplice nella sua forma primitiva, senza differenziazione di
nessuna
sorte. Qualunque essere vivo, pianta o animale, viene da una
cellula
primitiva. Ciò che avevamo visto prima della scoperta del
microscopio, cioè la pianticina dentro il seme, è un embrione già
svolto dalla cellula germinativa, e che ha superato la fase che si
compie dentro il frutto, il quale poi getta alla terra il seme
maturo.
  



  

    
Nella
cellula germinativa, tuttavia, esiste una proprietà singolarissima:
quella di suddividersi rapidamente e di suddividersi secondo un
disegno prestabilito. Di questo disegno, però, nella cellula
primitiva non esiste la minima traccia materiale. Soltanto nel suo
interno, ci sono dei piccoli corpuscoli: i cromosomi che stanno in
rapporto con l’eredità.
  



  

    
Seguendo
i primi sviluppi negli animali, si vede la prima cellula dividersi
in
due cellule; e poi queste in quattro, e così via, fino a formare
una
specie di palla vuota che si chiama morula, che poi si introflette
in
due strati, i quali lasciano una apertura; e si forma così una
cavità aperta a doppia parete (gastula). Attraverso
moltiplicazioni,
introflessioni, differenziazioni, continua a svolgersi un essere
complicato in organi e in tessuti. La cellula germinativa dunque,
benché così semplice, limpida e priva di ogni disegno materiale,
lavora e costruisce con esattissima obbedienza, il comando
immateriale che porta in sé: come se fosse il servo fedele che sa a
memoria la missione ricevuta e la compie: ma senza portare sopra di
sé nessun documento che possa rivelare l’ordine segreto ricevuto.
Il disegno si vede solo per l’attività delle cellule infaticabili,
e si può vedere soltanto il lavoro già compiuto. All’infuori del
lavoro compiuto non appare nulla.
  



  

    
Negli
embrioni dei mammiferi, e perciò degli uomini, uno dei primi organi
che apparisce è il cuore, o meglio ciò che diventerà il cuore, una
vescichetta che si mette subito a pulsare con ordine, seguendo un
ritmo stabilito: e batte due volte nel tempo che il cuore materno
impiega per un solo battito. E sempre continuerà a battere senza
stancarsi, perché è il motore vitale che aiuta tutti i tessuti
vitali che si vanno formando, slanciando verso loro i mezzi
necessari
alla vita.
  



  

    

      

        

          

            

              
È
nell’insieme un lavoro nascosto: meraviglioso appunto perché si
compie così da solo; è proprio il miracolo della creazione dal
nulla. Quelle sapientissime cellule vive non sbagliano mai, e
trovano
in sé il potere di trasformarsi profondamente chi in cellula
cartilaginea, chi in cellula nervosa, chi in cellula di
rivestimento
cutaneo e ciascun tessuto prende il suo posto preciso. Questa
meraviglia della creazione, specie di segreto dell’universo, è
rigorosamente nascosta: la natura l’avvolge di veli e di involucri
impenetrabili. Ed essa sola può romperli: quando lancia fuori un
essere maturo, che apparisce nel mondo come la 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
creatura
che è nata
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Ma
l’essere che è nato non è soltanto un corpo materiale, a sua
volta diventa come una 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
cellula
germinativa
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
,
che include in sé delle funzioni psichiche latenti, a tipo già
determinato. Questo nuovo corpo non funziona soltanto nei suoi
organi; ma ha anche altre funzioni: gli istinti, i quali non
possono
essere deposti in una cellula, devono venire deposti in un corpo
vivente, in un essere che è già nato. Come ogni cellula germinativa
tiene deposto in sé il disegno dell’organismo, senza che sia
possibile di penetrarne i 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
documenti
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
,
così ogni corpo neonato, a qualunque specie appartenga, tiene
deposto in sé il disegno di istinti psichici, di funzioni che
metteranno l’essere in rapporto con l’ambiente. Qualunque sia
questo essere; anche un insetto.
            
          
        
      
    
  



  

    
Gli
istinti meravigliosi delle api, che le conducono a
un’organizzazione
sociale così complessa, cominciano ad agire soltanto nelle api, non
già nell’uovo o nelle larve. L’istinto di volare è nell’uccello
già nato, e non prima; e così via.
  



  

    
Infatti
quando l’essere nuovo è formato, allora diventa sede di guide
misteriose, le quali daranno luogo agli atti, ai caratteri, ai
lavori, cioè alle funzioni sull’ambiente esterno.
  



  

    
L’ambiente
esterno non deve dare soltanto i mezzi dell’esistenza fisiologica:
ma i richiami alle missioni misteriose che porta in sé ogni essere
animale e che appunto è chiamato dall’ambiente non soltanto a
vivere, ma ad esercitare un ufficio necessario a conservare il
mondo
e la sua armonia. Perciò l’ambiente è, per ciascuno, secondo la
sua specie.
  



  

    
Il
corpo ha proprio la forma adatta a questa superfunzione psichica,
che
deve entrare a far parte dell’economia dell’universo. Che tali
funzioni superiori siano insite già nell’essere nato, è chiaro
negli animali: si sa che quel mammifero appena nato sarà pacifico
perché è un agnello; che quell’altro sarà feroce, perché è un
leone. 
Si sa che quell’insetto
lavorerà senza posa in una disciplina inalterabile perché è una
formica e che quell’altro non farà che cantare nella solitudine,
perché è una cicala.
  



  

    
E
così il bambino nato non è soltanto un corpo pronto a funzionare,
ma è un embrione spirituale che ha direttive psichiche latenti.
Sarebbe assurdo pensare che proprio l’uomo, caratterizzato e
distinto da tutte le creature per la grandiosità della sua vita
psichica, fosse il solo a non possedere un disegno di svolgimento
psichico.
  



  

    
Lo
spirito può essere così profondamente latente da non farsi
manifesto come l’istinto dell’animale che è già 
pronto
a rivelarsi nelle sue azioni stabilite. Il fatto di non essere
mosso
da istinti guida fissi e determinati come nell’animale è il segno
di un fondo di libertà d’azione che richiede una
elaborazione speciale, quasi una creazione lasciata allo
svolgimento
di ogni individuo e perciò imprevedibile. Ma tanto più delicata,
difficile e occulta. C’è dunque un segreto nell’anima del
bambino che non è possibile di penetrare se egli stesso non ce lo
rivela a mano a mano che costruisce sé stesso. Giusto 
come
nella segmentazione della cellula germinativa, dove non c’è nulla
se non un disegno. Ma un disegno che nessun mezzo può rivelare e
che
si manifesterà soltanto quando andranno realizzandosi i particolari
dell’organismo.
  



  

    

      

        

          

            

              
È
perciò che solo il bambino può farci delle rivelazioni sul 
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
disegno
naturale dell’uomo
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Ma
per la delicatezza che è unita ad ogni creazione dal nulla, la vita
psichica del bambino ha bisogno di una difesa e di un ambiente
analoghi agli involucri e ai veli che la natura ha posto intorno
all’embrione fisico.
  



  

    

      
E
si udì sulla Terra
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
una
voce tremante,
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
che
non si era mai udita; uscente da una gola
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
che
non aveva mai vibrato.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Mi
dissero di un uomo, vissuto nella oscurità più profonda; i suoi
occhi non avevano visto mai nessun più lieve chiarore, come in
fondo
ad un abisso.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Mi
dissero di un uomo vissuto nel silenzio, non un rumore, nemmeno
impercettibile, era mai giunto al suo orecchio.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Sentii
parlare di un uomo che era vissuto realmente sempre immerso
nell’acqua; un’acqua di strano tepore, e che d’un tratto spuntò
fuori tra i ghiacci.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
E
spiegò dei polmoni che mai avevano respirato (sarebbero lievi le
fatiche di Tantalo a tale confronto!) ma visse. L’aria distese d’un
tratto solo i suoi polmoni ripiegati fin dall’origine.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
E
allora l’uomo gridò.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
E
si udì sulla Terra
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
una
voce tremante che non si era mai udita, uscente da una gola che non
aveva vibrato giammai.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Egli
era l’uomo che aveva riposato.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Chi
potrebbe immaginare che sia il riposo assoluto?
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Il
riposo di chi non fa nemmeno la fatica di mangiare, perché altri
mangia per lui;
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
e
sta nell’abbandono delle sue fibre, perché altri tessuti viventi
fabbricano il calore necessario alla sua vita;
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
e
nemmeno i suoi tessuti intimi lavorano a difendersi dai veleni e
dai
bacilli, perché altri tessuti lavorano per lui.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
Suo
solo lavoro fu quello del cuore, che batteva prima che egli fosse.
Sì, mentre ancora egli non esisteva, batteva però il suo cuore,
doppiamente di come pulsa ogni altro cuore. E seppi che quello è il
cuore di un uomo.
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
E
ora... è lui che si avanza:
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
e
prende sopra di sé tutti i lavori:
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
ferito
dalla luce e dal suono, affaticato fin nelle più intime fibrille
del
suo essere,
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
emettendo
il gran grido:
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
«Perché
mi hai abbandonato?»
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
E
questa è la prima volta che l’uomo riflette in sé il Cristo che
muore, e il Cristo che ascende!
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